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◆ Il discorso ufficiale nell’aula del Senato
interrotto da una sortita di Speroni:
«Maestà, anche qui vogliamo autonomie...»

◆ I riferimenti alla compattezza dello Stato
nelle parole del monarca spagnolo
sono state accolte con un battimani

◆Nelle cinque pagine lette davanti a Mancino
esaltato il sistema parlamentare
«con il suo rispetto per le opinioni altrui»

IN
PRIMO
PIANO

Juan Carlos sponsor dell’unità nazionale
A Palazzo Madama la Lega contesta e l’assemblea in piedi applaude il re
IL CASO ILARIA ALPI

Audizione in Senato:
i genitori respingono
le tesi di Andreatta

BRUNO GRAVAGNUOLO

ROMA Gliorologiai latidell’emi-
ciclo segnano le 17,29, quando
Juan Carlos di Borbone e la Regi-
na Sofia fanno il loro ingresso
nell’aula del Senato gremita, con
squadra del governo e sottose-
gretari al completo, Prodi in te-
sta. In grisaglia chiara il sovrano,
con cravatta celeste punteggiata
di blu. Tailleur sabbia la sovrana,
confilodiperle.AccoltodaMan-
cinoesalutatodaapplausi,ilResi
siede alla destra del presidente,
disponendosi all’ascolto del di-
scorsodiMancino.Cominciaco-
sì, senza fronzoli, quello che
Mancino definisce subito un
«evento eccezionale»: la prima
voltadiuncapodiStatostraniero
al parlamento italiano. E per lo
più, monarca. Per l’occasione gli
spagnoli avevano chiesto le ca-
mere riunite, ma stante l’impos-
sibilità costituzionale, Juan Car-
los parlerà in successione nelle
due assemblee. Con un medesi-
mo discorso. Più succinto la pri-
mavolta,piùsolennelaseconda.
E doveva essere un pomeriggio
privo di sorprese, ferreamente
scandito dalla tabella prevista.
Sennonchél’imprevistoauncer-
to punto c’è stato. Alle 17, 45.Al-
lorché, a metà del discorso di
Juan Carlos, Speroni attorniato
dai leghisti strillazza: «Maestà,
anchecosìdovrebbeessereinIta-

lia!». Il Re aveva appena finito di
elogiare la «rappresentatività»
del Senato spagnolo «in cui sie-
dono i membri dei Parlamenti
Autonomi». E a questo punto va
in scena il fuori programma.
Juan Carlos si blocca, mentre
Mancino scampanella. Poi pro-
segue,evocando«lasoliditàe l’u-
nità dell’insieme dello Stato».

Parla diSpagna, il re. Mail richia-
mo scatena l’applauso unitario
di tutta l’assemblea, che subissa i
leghistiestupisceilmonarca,che
certo non pensava di dar l’esca a
una contro-manifestazione sul-
l’unitàitaliana.

Il resto è stato ufficialità, intri-
sa di accenni forbiti, da leggere
magari in controluce. Tanto per

decifrare vere sintonie, e qual-
che”distonia” tra Italia e Spagna,
nel giorno mirabile della visita
reale. Aveva esordito Mancino,
puntandosubitoaltemadistoria
recente: «Juan Carlos protagoni-
stadella transizioneedelladifesa
della democrazia in occasione
del tentato golpe franchista del
1981, di cui alle Cortes ci sono

ancora le tracce (n.d. r., le pisto-
lettate sui banchi di Tequero)».
Mancino rievoca lo svantaggio
economico recuperatodallaSpa-
gna dopo Franco, e le tappe del-
l’integrazione spagnola in Euro-
pa.

Poi, non senzarichiami alla la-
tinità iberica diTraiano, Adriano
e Cristoforo Colombo, il presi-
dente del Senato plana sul cuore
del suo saluto: l’asse mediterra-
neo tra Spagna e Italia, e la politi-
cacomuneperilgovernodiflussi
migratori e di-
soccupazione
nelmezzogior-
no europeo. E
il re che ri-
sponde? La
prende da lon-
tano. Da Carlo
V, dall’Impe-
ro, dai legami
storici tra le
due nazioni.
Prima di arri-
vareal«fulcro»
del suo messaggio in italiano.
Che è stata l’esaltazione del par-
lamentarismo, «con la sua carica
decisiva di rispetto per le opinio-
ni altri, di gestione pacifica della
diversità dei contrasti, e di co-
scienza del valore fondamentale
dei diritti e doveri dei cittadini».
Detto dalla Spagna, da dove con
DonosoCortèseFrancovennein
passato l’attacco a morte verso le
Assemblee,nonèpoco.Mailrife-

rimento al franchismo è tutto
qui, se si eccettua il fuggevole ri-
chiamo ai decenni in cui la Spa-
gna «rimase estranea all’attività
internazionale». Sugli ambiziosi
scenari disegnati da Mancino sul
Mediterraneo, Juan Carlos se ne
sta defilato. Parla di cooperazio-
ne, di«benefici reciproci»ediga-
ra ispano-italiana sul piano del
dinamismo economico. Un po‘
poco, se si pensa tra l’altro che
l’anno scorso l’asse Aznar-Kohl
dette non pochi grattacapi a Pro-
di,convintosostenitorediproto-
colli sociali sul lavoro a latere di
Maastricht.

Ma tant’è, il Re borghese della
transizione, ibernato da Franco,
amico di Suarez e pare, anche di
Gonzalez, si guarda bene dal pa-
lesare il ben che minimo contra-
sto con Aznar. È il suo «metodo
politico»: “neutro”, ma spesso
decisivodietrolequinte.Qualco-
sa di più Juan Carlos dirà. Solo
mezz’ora più tardi alla Camera,
quandobatteràconpiùenfasisul
tastodella«democraziaedelplu-
ralismo spagnoli», quasi modelli
insuperati.Maanchequi,dopoil
richiamo di Violante alla centra-
lità del mediterraneo, il Re Bor-
bone “sviserà” piuttosto sulla
Spagna trans-oceanica, punto di
riferimentoperl’AmericaLatina.
Insomma, il «mare nostrum» è
troppo stretto per gli spagnoli. E
il loro Re ce lo sussurra. Con gar-
boperò.
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ROMA In Senato la vicenda di
IlariaAlpi,lagiornalistaas-
sassinatainSomaliaincirco-
stanzeancoranonchiare.La
commissionedifesadelSena-
tohaascoltatoieriigenitori
diIlariache,affermanoise-
natoriGiovanniRussoSpena
(Prc)eStefanoSemenzato
(Verdi),«hannosottolineato
inunamemoriascrittaquan-
tofosserosconcertantienon
veritiereleaffermazionifat-
tedalministroAndreattaa
lugliodinanziallaDifesa».Se-
condoigenitoridellagiorna-
listauccisariportatedaipar-
lamentariquelledelministro
sembravanopiuttosto;affer-
mazionida“avvocatodifen-
sore”delcomportamentodi
unapartedeiverticimilitari
checomandavanoilcontin-
genteinSomalia.Glistessise-
natoriRussoSpenaeSemen-
zatohannopoirilevatoche
«inveceinquestasedutailsot-
tosegretarioBruttisièimpe-
gnatoallapienacollabora-
zionedapartedelgoverno»,
perfarlucesull’atrocevicen-
da.

■ FRANCO
DIMENTICATO
Davanti
ai parrlamentari
citati Traiano
e Cortes
ma su Franco
solo un riferimento

Alessandro Bianchi /Ansa

Un incontro tra Francesco Cossiga
e Silvio Berlusconi. In alto il re
di Spagna Juan Carlos di Borbone,
prima del suo discorso
al Parlamento, con la regina
Sofia ammirano l’interno
della Camera dei deputati
Sotto, Umberto Bossi

Il contropiede di Cossiga: «Io lasciare l’Udr?
Se ne vada chi ama l’estremismo di Berlusconi»
E Forza Italia replica: «Si comporta come i feudatari con i servi della gleba»
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IL COMPLEANNO

Fax e battutacce
per i 62 anni
del Cavaliere

ROMA Il contrordine, questa vol-
ta, Francesco Cossiga ha dovuto
darlo a se stesso.Dunque,gliama-
ti studi di filosofia della religione
possono continuare ad attendere.
E non perché il presidente onora-
rioabbiaritrovatonellanottel’«u-
nanimità» dell’Udr che l’altro
giorno l’aveva indotto a minac-
ciare (ancora una volta) di ritirarsi
tra i libri di Newman, ma sempli-
cemente perché Clemente Ma-
stella,AngeloSanzaeRoccoButti-
glione l’hanno convinto all’alba
cheèSilvioBerlusconia«foraggia-
re» il dissenso nella speranza di
poter poi allestire il «banchetto»
peraccogliere il rientrodel «figliol
prodigo». Insomma,seneandreb-
bero via comunque. Tanto vale,
allora, invitarli a farlo presto. «La
pienezza dei consensi sulla linea
politica è assicurata. Quindi, non
puoilasciarci».

Così, assieme al canonico bi-
gliettod’auguriperil suosessanta-
duesimo compleanno, il Cavalie-
re si è visto consegnare un dispac-
cio d’agenzia con la doppia picco-
natadell’expresidente:«Gliamici

che mi paiono non condividere
nontanto la tatticaquantola stes-
sa strategia del partito si debbono
porre, senza rimpianti, con sem-
plicità e sincerità, anzitutto verso
se stessi, il problema se nonpossa-
no essere più coerenti trovando
collocazione nell’opposizione

estrema». L’of-
fensiva perso-
nale si fa politi-
ca. Addebitan-
do all’«onore-
vole Silvio Ber-
lusconi», di
guidare quel-
l’«opposizione
estrema, ormai
non più politi-
ca ma di carat-
tere istituzio-
nale, che un

moderato liberal-democratico
non può condividere», l’ex presi-
dente torna a rivolgersi a quanti,
in Forza Italia, continuano a vive-
re con insofferenza la «gestione
patrimoniale» del partito. Come
dire: tu puoi anche riprenderti
qualcuno, ma io sono capace di

strappartene altri. E Cossiga si
concede l’ennesimo paradosso:
quellocheBerlusconidefinisceun
«tradimento» sarebbe, invece, «a
tutti utile», perché «non è detto
chepiùavantilenostrestradenon
potrebbero convergere concor-
rendo insieme alla costruzione di
un grande partito di centro alter-
nativo alla sinistra». ForseCossiga
lo dice più per rassicurare i suoi
che per giustificarsi nei confronti
del Cavaliere. Fatto è che incassa,
la smentita dei parlamentari Mi-
nardo e Cirami: non hanno - giu-
rano - né il «mal di pancia» né in-
tenzione di «deragliare». E co-
stringe il leader di Forza Italia a
chiudersi in difesa. «Io non metto
in crisi la compattezza dell’oppo-
sizione - dice - per il gusto di una
battuta. Semplicemente non ho
piùparole».Nehanno,però, isuoi
colonnelli, e in abbondanza. Al
capogruppo del Senato, Enrico La
Loggia,nonparverodirinfacciare
all’ex presidente di «fare il feuda-
tario» che «scaccia i servi che non
si inchinano». E il coordinatore
del partito, Claudio Scajola, torna

adavvertire i «senatorie ideputati
dell’Udr eletti grazieaivotidelPo-
lo delle libertà» che la «rinuncia al
loro dovere di opposizione» com-
portala«rotturadefinitiva».

Lo scontro, ormai, investe pro-
prio la leadership dell’area centri-
sta. Lo rivela, del resto, il distacco
un po‘ cinico mostrato da Gian-
franco Fini quando sospende il
giudizio sulla effettiva collocazio-
ne dell’Udr all’opposizione. E sì
che il leaderdiAndefiniscequello
di Cossiga un «tormentone», ma -

a differenza di Berlusconi - conce-
de che «è importante che l’Udr di-
ca di votare la Finanziaria solo se
Prodi sidimette», rinviandoilgiu-
dizio a conclusione della partita:
«Se è opposizione, avrà modo di
dimostrarlo.Se,alcontrario, l’Udr
èsoloinfasedipassaggioall’oppo-
sizione verso altri lidi, i fatti lo di-
mostrerannoinbrevetempo».

Terreno, questo, comunque ar-
dito.AvendoBerlusconirifiutato-
comeglirinfacciaRoccoButtiglio-
ne - l’appello rivoltogli per tempo

da Cossiga a valutare insieme co-
me gestire una eventuale crisi,
l’opposizione si trova già divisa
sulle ipotesi di soluzione. E quella
di un «governo tecnico» con la
partecipazione delle «parti più re-
sponsabili del Parlamento», ratifi-
cata ieri dal direttivo dell’Udr al
Senato,sedavveroCossigariuscis-
seaottenerelacrisicheBerlusconi
hasempre invocatosenzamairiu-
scire a provocare, potrebbe acuire
il malessere latente in Forza Italia.
Su questo punta l’Udr. Non a caso
Angelo Sanza replica a Fini con le
stesseparolediCossiga:«Siamoal-
l’opposizionemanonlointendia-
mo come un ruolo da esercitare a
prescindere, come se fossimo de-
gli estremisti dell’opposizione».
Così come non a caso Clemente
Mastella (chenella suaBenevento
ha subito l’onta del passaggio di
due dei quattro consiglieri dello
scomparso Cdu a Forza Italia) ri-
cordala«vecchiastoriadei“pifferi
di montagna” che andarono per
suonare e furono suonati». Sem-
pre che abbiano un pifferodasuo-
nare.P.C.

ROMA Silvio Berlusconi ha
compiutoieri62anni;traitan-
timessaggiaugurali,sisegnala
l’iniziativadelladeputataaz-
zurraAnnaMariaDeLuca:«Le
donnedeldipartimentoperle
PariopportunitàdiForzaIta-
liahannofesteggiatoilcom-
pleannodelloropresidente,
inviando,daogniparted’Ita-
lia,circaduemilaaffettuosis-
simimessaggifax,sottoscritti
daoltre4miladonnemilitan-
ti».Auguriunpo’velenosi,in-
vece,dalleghistaRobertoMa-
roni:«Un’etàvenerabile,62an-
ni,ailimitidellapensione...E
vistochenongliriescedisfon-
dareinpolitica,lasci.Invecedi
litigare,sigodailfruttodella-
voroditantianni,barche,vil-
le,mare...».

■ I SENATORI
DELL’UDR
«Votiamo
la Finanziaria
solo se Prodi
si dimette
E poi
governo tecnico»

Bruno Mosconi/Ap

ASSEMBLEE TEMATICHE
IN PREPARAZIONE DELLA CONFERENZA DELLE DONNE DS DELLA FEDERAZIONE DI ROMA.

QUADRANTE EST: Venerdì 2 ottobre ore 16.00
Sala Falconi, Largo Franchellucci (Colli Aniene)

QUADRANTE CENTRO: Venerdì 9 ottobre ore 17.00
c/o Sez. D.S. via Sebino

QUADRANTE SUD: Venerdì 16 ottobre ore 16.00
c/o Sala Consiliare XII° Circoscrizione, via Ignazio Silone (I° Ponte)

QUADRANTE NORD-OVEST: Venerdì 30 ottobre ore 16.00

c/o Associazione Villa Carpegna, Case Popolari via Valle Aurelia

SEMINARIO REGIONALE DONNE D.S. (donne, politica, partito)
Giovedì 22 ottobre ore 15.00
Casa delle Culture, via S. Crisogono 45 (Trastevere)

COORDINAMENTO DONNE DEMOCRATICI DI SINISTRA FEDERAZIONE DI ROMA

CARLO BRAMBILLA

MILANO La missione di pace affi-
data da Bossi al presidente della
Lega, il «venetista»StefanoStefa-
ni, è fallita. Gli appelli alla riap-
pacificazione non hanno sortito
effetto alcuno. I dissidenti della
Liga veneta capitanati da Fabri-
zio Comencini, i «traditori» se-
condo il Senatur, hanno deciso
di continuare la loro marcia di
sganciamento dai lombardi. Fis-
sata anche la data del raduno
congressuale degli antibossiani:
domenica prossima, in provin-
cia di Padova. Qui i dissidenti

proclameranno solennemente:
«La Liga siamo noi, la Ligaè indi-
pendente e lotta per il Veneto li-
bero». Una settimana dopo si ra-
duneranno a congresso i «lighi-
sti» bossiani che replicheranno:
«Non è vero, la Liga siamo noi.
Viva il Veneto libero in libera Pa-
dania». Al di là degli slogan ideo-
logici, resta il fatto che è ormai
destinata a consumarsi sino in
fondo la più grave frattura politi-
ca nella storia del Carroccio. Più
graveanchediquellaavvenutaai
tempi della rottura col Governo
Berlusconi. Bossi accusaComen-
cini di essersi messo al servizio
delle trame ordite ancora da Ber-

lusconi,diessereun«servodiRo-
ma».Mailteoremaquestavoltaè
di difficile dimostrazione. I co-
mencinianiperilmomentohan-
no scavalcato Bossi sul suo terre-
no.Alzandolabandieradelvene-
tismo, la prospettiva di far prose-
liti nella base del movimento le-
ghista, oltre che in quella eletto-
rale, è tutt’altro che campata in
aria. Domenica ci sarà la prima
prova «visiva» circa la portata
quantitativa della spaccatura: al
raduno dei dissidenti sono stati
invitati circa tremila leghisti del-
l’organizzazione di base. Chi an-
dràlìsichiameràfuoridallaLega.

Ieri la Liga bossiana ha perso il

primo provvedimento discipli-
nare nei confronti del trio che
guida la rivolta interna: Comen-
cini e gli altri due consiglieri re-
gionali veneti, Alessio Morosin e
Michele Munaretto, sono stati
sospesiper11giornidalcommis-
sario della Liga, Stefani. Sarcasti-
co il commento di Comencini:
«Una cosa simpatica...Forse pen-
sano che sia una partita di palla-
nuotodovesifannolesospensio-
ni a tempo...Non mi pare il caso
diandareoltrenellareplica.Noia
Noale abbiamo dichiarato l’au-
tonomia della Liga veneta, cosa
faccia laLegaNordcipuòtoccare
affettivamente ma non di più».

Quanto agli
appelli di Ste-
fani, Comen-
cini lascia po-
co spazio alla
riconciliazio-
ne: «Le implo-
razioni sono
relative. Io ri-
spondoconar-
gomentazioni
politiche: noi

non andiamo contro l’indipen-
denza del Nord, della Padania.
Chiediamosemplicementedies-
serepadroniincasanostra».Sulla
vicenda del Veneto ieri ha preso
posizione Roberto Maroni, riba-
dendo che il «regista dell’opera-
zione è ancora una volta Berlu-
sconi,cheagisceattraversoilpre-
sidente della Regione Veneto,
Galan di Forza Italia, l’ex mini-
stroGiulioTremonti»e«queipa-
sticcioni degli industriali vene-
ti».

Liga contro Lega, sospeso Comencini
Domenica in provincia di Padova il raduno dei dissidenti


